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Governo 
una nuovo, violenta hufera. E 
Craxi, pur raccomandando «ri-
spetto per le decisioni della na
zione amicai, conferma però — 
attraverso un editoriale del-
l'iAvanti'i — le preoccupazioni 
del governo italiano sul rischio 
che iogni inasprimento intro
dotto nella già incandescente 
situazione libanese possa inne
scare nuove esplosionit. 

In gioco sono dunque gli o-
rientamenti generali della no
stra politica estero, ma anche le 
decisioni che probabilmente si 
dovranno prendere a breve cir
ca la presenza del nostro con
tingente di pace in Libano: che 
fare, in caso di rappresaglia a-
mericana, dopo quella france
se1 

Perché questo sembra essere 
l'interrogativo cui alludono di
rettamente le polemiche delle 
ultime ore. Risulta chiaro che, 
difendendo il «buon diritto» 
francese a reagire, Longo e i 
suoi teorizzano analogo diritte 
per lo stesso contingente italia
no (Cariglia), e ovviamente per 
ogni altra componente della 
Forza multinazionale, a comin
ciare da quella americana. Al 
contrario, la DC lo nega recisa
mente. Sul «Popoloi Galloni 
ammonisce — a nome del suo 
partito — che, «se i fatti doves
sero trasformare la missione e i 
compiti di una forza di pace in 
quelli di guerra», si imporrebbe 
una revisione del rifiuto oppo
sto dalla maggioranza al ritiro 
dei nostri soldati. Il socialde
mocratico Puletti troverà qui la 
conferma di quanto «rivela. 
stamane sul suo giornale- da 
settimane — dice — Andreotti 
sosterrebbe «che da Beirut bi
sogna sgombrare al più presto, 
in contrasto con Spadolini e lo 
stesso Presidente della Repub
blica». Per circoscrivere l'incen
dio Craxi aveva inizialmente 
calato una saracinesca su tutta 
la vicenda, rifiutando ogni 
commento e facendo dire al suo 
ufficio-stampa che le polemi
che «hanno turbato con eccessi
vo fragore» la conclusione del 
vertice italo-francese. In so
stanza, il presidente del Consi
glio cercava di non prendere 
posizione tra i contendenti, 
mentre Longo si affrettava a 
sottolineare «un evidente con
trasto» tra quanto detto a Ve
nezia da Andreotti e dallo stes
so Craxi. Da Palazzo Chigi fil
trava a quel punto la preoccu
pazione di contestare questa 
interessata acquisizione di Cra
xi allo schieramento capitanato 
da Longo: si faceva invece rile
vare che il presidente del Con
siglio e il ministro degli Esteri 
sì sono mossi finora concorde
mente nelle iniziative di politi
ca internazionale; e che la di
vergenza affiorata a Venezia è 
dovuta forse soprattutto ella 
necessità, per Craxi, di evitare 
una conclusione catastrofica 
del «vertice» con Mitterrand. 

Infine, Craxi ha affidato al 
direttore dell'.Avanti!» il com
pito di fornire un'interpreta
zione più univoca dell'atteggia
mento del presidente del Con
siglio. A Venezia, egli aveva in
fatti ammesso che se il quadro 
libanese subisse modificazioni 
(ma che cosa sarebbe da consi
derare tale?) l'Italia «dovrebbe 
riconsiderare il problema e la 
situazione della Forza multina
zionale»; ma poi si era anche 
chiesto, quasi a offrire una giu
stificazione all'operato di Mit
terrand. quale «sarebbe stata la 
nostra linea di condotta se a-
vessimo avuto noi sessanta 
morti». L'editoriale del
l'.Avanti!» sembra invece teso a 
privilegiare la prima considera
zione. 

Craxi ha forse anche tenuto 
conto del fatto che ieri An
dreotti ha ribadito punto per 
E unto la sua posizione, e che se 

ongo si rivolge ormai alla DC 
per chiedere chiarimenti — ma 
già accusandola di «voler cam
biare la nostra politica estera» 
— i leader democristiani non 
intendono sottrarsi elio scon
tro. Da un lato essi insistono 
sulla fondatezza giuridica e po
litica delle riserve di Andreotti, 
dall'altra sollevano perfino una 
questione «morale», nel senso 
dei «valori» che devono ispirare 
la nostra politica estera. 

Andreotti intanto ricorda 
che, quattro giorni dopo il mas
sacro dei marine* e dei para 
francesi a Beirut, in una riunio
ne a Parigi su iniziativa del se
gretario di Stato americano 
Shultz, si concordò su un punto 

Preciso: «Lasalvaguardia della 
orza multinazionale doveva 

essere affidata a un'iniziativa 
politica. E infatti si comunicò a 
tutte le parti politiche libanesi 
che la nostra presenza era solo 
in funzione della loro riappaci
ficazione.. Anzi, proprio questo 
passo .deve ritenersi determi
nante per un primo accordo in
tervenuto pochi giorni dopo tra 
le forze libanesi». 

La DC concorda e sotto=-cn-
xe Per Galloni, questa dichia
razione e .precisa e puntuale., e 
dunque «giustificata è la nostra 
protesta per il pesto unilaterale 
francese»: quanto alla possibili
tà che il precipitare degli eventi 
in Libano, magari proprio sulla 
spinta di un'altra rappresaglia. 
convinca il governo italiano 
dell'opportunità di un ritiro, 
già si e riportato quel che scriv e 
— a nome della DC - il diretto
re del «Popolo». C'è solo da ag
giungere che il suo giudizio è 
ribadito e rafforzato da innu
merevoli dichiarazioni di mini
stri e dirigenti democristiani, ai 

?iuah Piccoli, De Mita, Fanfir.i 
omiscono la sanzione di prin

cipio. 
Per il presidente del partito. 

la dichiarazione di Andreotti e-
sprime «un'ansia e un monito 
che non possono andare perdu
ti con frettolose e superficiali 
polemiche interne al governo». 
Per Fanfani, «quanti hanno ac
cettato di spegnere l'incendio 
in Libano non devono sbagliare 
nella scelta dei mezzi. Su tutto 
deve restare il negoziato». E De 
Mita tira le somme: condanna 
«le solidarietà acritiche» delle 
vestali atlcntiche, contesta «l'i
dea che, per restare fedeli alle 
allenaze, sia indispensabile il 
silenzio», si dichiara convinto 
che «la pace non la si costruisce 
con editoriali e lezioni sulla fe
deltà alle alleanze, ma operan

do in concreto». 
Pietro Longo. che poche ore 

prima aveva ultimativamente 
ingiunto al segretario de di dire 
come la pensava, è dunque ser
vito. Il problema è di sapere co
me reagirà (al di là delle rozze 
battute che riportiamo in pri
ma pagina). Ieri ha fatto bale
nare la convocazione di un nuo
vo Consiglio dei ministri sui te
mi internazionali, ma la deci
sione — si è ricordato in tempo 
— spetta a Craxi. 

Poi, dopo aver cercato di 
spingere il presidente del Con
siglio contro Andreotti («non 
posso riferire i suoi commenti a 
bassa voce mentre Craxi parla
va: ma v i assicuro che sono peg
giori di quelli pubblici»), Lonpo 
ha mosso l'attacco diretto alia 
DC: «De Mita ci de\e dire se ha 
rinunciato alle sue tradizioni in 
politica estera, e se si riconosce 
in quelle di Andreotti che crea
no tanti dubbi e perplessità, e 
tendono ad allentare i vincoli 
dello solidarietà atlantica. At
tendo una risposta chiara, in 
caso contrario prenderemo un' 
adeguata iniziativa». L'obietti
vo — ha fatto capire — sarebbe 
l'elettorato democristiano, al 
quale il PSDI renderebbe subi
to noto che «la DC intende 
cambiare la politica estera ita
liana» 

Ma su quali appoggi può 
contare Longo all'interno della 
coalizione? Di certo c'è per il 
momento il netto distacco che 
il PLI marca rispetto ai social
democratici (Zanone ha dichia
rato che «se i compiti di pacifi
cazione dei nostri soldati do
vessero rivelarsi impossibili la 
nostra presenza in Libano do
vrebbe essere riconsiderata.). 
Più cauto, invece, Spadolini, 
ma non tanto da non far capire, 
con la ripresa della litania sulla 
«collegialitàa del governo, che 
continua a diffidare soprattut
to di Andreotti. Domani, co
munque, si riunirà la Direzione 
del FRI, per intervenire uffi
cialmente nella vicenda. 

Entrerà anche nel merito di 
un litigio, che comunque già di
mostra — come rilevava ieri 
Gerardo Chiaromonte — la fra
gilità politica della maggioran
za, e 1 danni che essa «arreca 
perfino alla nostra dignità na
zionale»? «Ancora una volta — 
ha osservato il preridente dei 
senatori comunisti — siamo co
stretti a domandarci angosciati 
che cosa ri stiano a fare, nel Li
bano, i nostri soldati. Il proble
ma del loro ritiro si pone in mo
do urgente e drammatico: il che 
non significa, naturalmente, 
che il nostro Paese debba riti
rarsi da ogni sforzo che bisogna 
compiere per favorire la fine 
della guerra civile». Ma vi sono 
anche altri modi, per fortuna, 
oltre alle rappresaglie gradite 
ai marines di casa nostra. 

Antonio Caprarica 

SPD 
più trasformando in un dialogo 
tra sordi. Il documento sulle 
nuove strategie, che Egon Bahr 
ha offerto a un confronto che 
durerà mesi, indica alcuni dei 
terreni tecnici su cui questo «ri
volgimento» può farsi concreto. 

Hans-Jochen Vogel, in un di-
scorso che ha colto pienamente 
lo spirito delle novità che si re
spirano a Colonia, ha espresso 
nei termini più semplici e con
vincenti le ragioni della crisi, le 
•decisioni sbagliate», le «strate
gie pericolose» e i loro «sviluppi 
che mettono in questione gli 
stessi fondamenti politico-mo
rali dell'alleanza»: la teoria del
la praticabilità della guerra nu
cleare, i piani di guerra stellare, 
le tentazioni alla «escalation re
gionale». a fare intervenire la 
NATO in ambiti ad essa estra
nei, la conversione in termini 
offensivi delle dottrine militari. 
Spinte che vengono d'oltre A-
tlantico e che certi governi eu
ropei. primo fra tutti quello di 
Bonn, hanno la grave responsa
bilità di non contrastare. 

Noi vogliamo — ha detto Vo
gel — un «nuovo costruttivo di
battito sulle strategie all'inter
no della NATO. La strategia 
della dissuasione nucleare può 
essere considerata valida sol
tanto in un periodo di transi
zione». 

La «risposta flessibile» (la 
strategia ufficiale NATO per la 
difesa in Europa) non e una 
certezza — troppe cose sono 
cambiate nel modo in cui gli a-
mericani considerano i piani 
militari — e non è più un tabù. 
Nascono da qui le risposte tec
niche tracciate nel documento 
sulle nuove strategie, concetti 
di difesa che vanno nella dire
zione di un abbattimento degli 
armamenti nucleari, perche'a 
questo livello gli equilibri sa
ranno sempre ingovernabili, 
privilegiando il convenzionale. 

Ma qui si torna al problema 
politico, profondissimo, delia 
reimpostazione dei caratteri 
delì'elleanza occidentale e dei 
rapporti che in essa si determi
nano tra gli USA e l'Europa, e 
la base di discussione toma ad 
e-sere il concetto della disten
sione, quella «partnership nella 
sicurezza, ovvero la volontà di 
realizzare la sicurezza «insieme 
con» ii potenziale avversario, 
che è l'esatto contrario del mo
do in cui l'attuale amministra
zione americana — con il con
senso suicida di tanti governi 
europei — imposta il confronto 
con 1 Est. La vicenda missili, in 
questo senso è emblematica. Le 
più recenti offerte negoziali so
vietiche — ha affermato Vogel 
— erano insufficienti, ma costi
tuivano una «buona base di 
trattativa». Washington le ha 
respinte senza mettere Mosca 
alla prova. La direzione in cui si 
muove questa «riflessione sull' 
alleanza» avviata dalla SPD. 
dunque, si fa più chiara. Para
dossalmente ha contribuito ad 
illuminarne dei tratti Io stesso 
intervento, appassionato, pieno 
di «senso del partito», accolto 
con grande rispetto da una as
semblea che pure aveva tanti 
motivi per amareggiarsi della 
scelta compiuta dal «suo» ex 
cancelliere, con cui Helmut 
Schmidt ha spiegato i motivi 
del suo «si» alla installazione. 

Salvare la distensione, ma 
come? La differenza delle ri
sposte tra Schmidt e Brandt e 

Vogel è che il primo sembra an-
corato a un concetto dell'al
leanza e dell'equilibrio militare 
tra i blocchi che i secondi non 
considerano «sbagliato, in linea 
di principio, ma riconoscono ir
rimediabilmente superato. In
stallare i missili, secondo 
Schmidt, significa infatti invia
re un segnale di salvezza dell' 
occidente che ha un «valore in 
sé» proprio nella battaglia per 
difendere la pace e riaffermare 
il principio della distensione. 
Sono profondamente convinto 
del fatto che i sov ietici vogliono 
la pace — ha detto — ma so 
anche che esiste una «dottrina 
Breznev» e non posso non chie
dermi perché Mosca ha disloca
to gli SS-20 e ha continuato a 
farlo ostacolando possibili ac
cordi. E perché ha pensato, in 
questo modo, di poter imparare, 
ricattandola, l'Europa dagli 
Stati Uniti Di fronte a questo 
tentativo di destabilizzazione, 
•solidarietà e coerenza» nell'Al
leanza atlantica sono .un impe
rativo categorico.. 

La sua .fermezza, è stata pe
rò temperata in una esposizio
ne del problema dell'equilibrio 
che, affermato il .si» ai missili, 
tenta di contenere i contraccol
pi al livello minimo.Schmidt ha 
proposto infatti un piano in tre 
punti che prevede: 
A chiarezza sulla volontà oc

cidentale di continuare 
la trattativa. 
Q II dislocamento di solo un 

decimo dei missili del 
piano NATO 
A Assicurazione a Morca che 

l'occidente sarebbe pron
to. in seguito, a smantellare 
quelli già installati 

Che prospettive avrebbe un 
simile piano? Willy Brandt, 
che pure nel suo intervento fi
nale avrebbe avuto toni molto 
concilianti e attenti alla salva
guardia dell'unità del partito, è 
salito alla tribuna durante il di
battito proprio per contestare 
questa parte del discorso di 
Schmidt. Il primo dubbio è ov
vio: potrebbero davvero conti
nuare le trattative dopo l'inizio 
dell'installazione occidentale, 
anche se «minima*, ridotta a un 
decimo dei missili? E sul terzo 
punto — ha ricordato Bahr — 
l'esperienza dimostra quanto 
sia illusoria l'idea che, una vol
ta dislocate, delle armi moder
ne e sofisticate possono poi es
sere ritirate. cU'esperienza di
mostra quanto sia illusoria l'i
dea che una volta dislocate del
le armi moderne e sofisticate 
possano poi essere ritirate. 

Come segnale della propria 
moderata posizione sulPequili-
brio, l'ex cancelliere ha ricorda
to di essere stato favorevole al
l'ipotesi di accordo della «pas
seggiata nei boschi» e ha criti
cato molto duramente Reagan 
per aver formulato, allora, il 
suo rifiuto senza interpellare i 
governi europei e lui in partico
lare.Il «si» di Schmidt, insom
ma, appare non solo condizio
nato, ma iscritto, sia pure non 
senza contraddizioni, nello 
stesso disegno che il congresso 
di Colonia ha cercato di defini
re e che ha due tratti fonda
mentali. Primo.una strategia 
che limiti, e in prospettiva eli
mini. i destabilizzanti e sempre 
più ingovernabili rischi dell'e
quilibrio del terrore nucleare, 
cominciando intanto a conver
tirlo verso il basso. Secondo, un 
rilancio della distensione che 
passi attraverso una articola
zione all'interno dei blocchi (e 
la SPD non fa solo il discorso 
sugli USA e l'Europa, ma è an
che sollecitamente sensibile ai 
segnali che, malgrado tutto, 
giungono dai paesi dell'Est). 
Un obiettivo, questo, che in 
nessun modo presuppone una 
impossibile «equidistanza» tra 
l'Est e l'Ovest, giudizio che è 
venuto soltanto dai rozzi giudi
zi di certa stampa e — dispiace 
ammetterlo — dell'inviato del 
PSI qui a Colonia, che ha parla
to. anche, di «vampate massi
malistiche» della SPD. La SPD 
appartiene all'occidente, si sen
te in occidente e in occidente fa 
la sua battaglia. 

Paolo Soldini 

Messaggio 
di Andropov 

aKohl 
BONN — L'ambasciatore s-o-
vietico a Bonn, Vladimir Se-
mionov-, ha fatto consegnare 
venerdì sera una lettera del ca
po dello Stato e dal Partito co
munista sovietico Yuri Andro
pov al cancelliere federale Hel
mut Kohl. Lo ha annunciato ie
ri un portavoce del governo di 
Bonn. 

Il portavoce non ha rivelato 
il contenuto del messaggio che 
segue una lettera inviata il 29 
ottobre scorso dal cancelliere 
Kohl a Andropov sulla questio
ne degli euromissili. La lettera 
di Andropov è stata consegnata 
al segretario generale della can
cellerie. Weldem?» Schrecken-
berger. In proposito il settima
nale «Biid Am Sonntag» scrive 
che l'ambasciatore sovietico ha 
assicurato in questa occasione a 
Schreckenberger che un dispie-
gamento dc*!f euromissili nella 
Repubblica federale di Germa
nia non provocherebbe una rot
tura delie relazioni tedesco-so
vietiche. L'ambasciatore avreb
be comunque aggiunto che gli 
occidentali «dovrebbero sop
portare le conseguenze del «li-
spiegamento» dei missili della 
NATO. Queste informazioni 
non sono state confermate dal 
portavoce del governo. 

Da parte sua il capo dell'op
posizione social-democratica 
Hans Jochen Vogel, ha dichia
rato allo stesso giornale che I* 
ambasciatore bemionov ha 
chiaramente avvertito il suo 
partito «che i negoziati (di Gi
nevra) non continueranno in 
caso di dispiegamento dei mis
sili americani» 

Senato 
\aiutare ne>iun'altra ragione o 
«.enfi, nemmeno aritmetica o 
grammaticale Io non intendo 
criticare il Parlamento. Ma la 
maggioranza che vi siede e non. 
Finito il bel ducono di Chiaro-

monte, la mia attenzione sì è 
concentrata sull'aula, ambiente 
metafisico non turbato da qua/-
che solitario passaggio e sui due 
ministri. Alle undici, le scolare
sche hanno abbandonato i pal
chi del pubblico. Longo si stira. 
Alle 11,30 si alza ed esce dall' 
aula. Goria si annoia e si stringe 
e sbadiglia spesso dentro la 
propria barba e il bavero nero. 
Appare chiaro che i rapporti 
decisivi di tali ministri sono al
trove, non certo rivolti al Parla
mento. 

La discussione parlamentare 
è una formalità da sopportare. 
Longo rientra dieci minuti do
po. sospira e guarda per uria 
Poi si concentra su una decisa 
esplorazione di entrambe le na
rici, prima con il mignolo e poi 
con l'indice della sinistra. In
tanto i de sono cinque, i social
democratici due, due i missini, 
entrambi cahi e con occhiali 
neri, tetri. Quello più a destra è 
perfetto nello stile; l'altro sul 
margine del settore. ier»o la 
destra nazionale, è più grassoc
cio e borghese e ogni tanto ghi
gna come tale. 

Due o tre applausini al socia
lista che finisce di parlare a 
mezzogiorno meno un quarto. 
Comincia la replica di Goria, 
con un avvio nasale che sembra 
un attacco atonato ma che inve
ce prosegue monotono fino in 
fondo, ringrazia, si complimen
ta con tutti i relatori e con tutti 
gli altri, al di là delle singole 
posizioni che hanno arricchito 
il dibattito... Intanto nei palchi 
del pubblico sono entrati alcuni 
anziani con l'attenzione pallida 
di clienti. Dice Goria che il no
stro Paese si va allineando con 
gli altri paesi industriali nel 

f >rendere certi procedimenti... 
nsomma. come ebbi la sfronta

tezza di aire nella mia commis
sione, il signor Thatcher e la si' 
gnora Craxi. Goria ripete il soli
to teorema delpadronato, costo 
del lavoro, inflazione eccetera. 
Due giorni fa Massimo Riva a-
veva fattocenno, non so quanto 
compreso dai presenti, al di
scorso di Pesaro di Mussolini 
del 1929 sulla lira ferma ad una 
certa quota e sul taglio dei sala
ri. E io penso: ma non c'è il co
sto de! padrone? 

Alle 12,30 cessa Goria ac
compagnato da scarsi applausi. 
Inizia Longo, basso cauto an
che lui ringraziando. Si ta van

to chs nessuno abbia contesta
to in tutto il dibattito l'esigenza 
di un bilancio ampio e?c. ecc. E 
come vantarsi che nessuno con
testi la redazione e pubblicazio
ne dell 'orario ufficiale delle fer
rovie. E che nemmeno più un 
bilancio dello Stato (sia pure 
falso come questo} vuole espri
mere e redigere ilgo\ erno della 
Repubblica? E, infatti, la sua 
malavoglia e impreparazione 
\iene via via snocciolata da 
Pietro Longo con i soliti luoghi 
comuni sulla spesa pubbli-
ca.disavanzo, politica dei red
diti, severa politica fiscale ecc. 
ecc. 

Ore I2,4'i il missino Consola
re è solo. Tuttavia Longo non 
ha timore di sgridare il sindaca
to. Poi va genericamente di ti
tolo in titolo, da quelli delle 
prime pagine dei grandi quoti
diani a quelli più da competen
ti delle pagine economiche de
gli stessi: cita perfino cifre, ad
dirittura percentuali. Ritiene 
di do\er stimolare la macchina 
tributaria, quella della giustizia 
e poi quella della ricerca scwn-
tifico-tecnologica-mnovati\a 
ecc. ecc. Non vuole la pioggia 
essistenziale in nessun campo 
ed elenca correttamente indu
stria, artigianato, commercio, 
turismo. Vuole entrare nella 
materia. Condivide l'esigenza 
di individuare i punti più gra\i, 
ma senza prendere al riguardo 
decisioni vincolanti. Conferma 
l'intenzione di utilizzare il FIO 
(fondo investimenti occupazio
ne) per grandi opere pubbliche 
di interesse nazionale. Conclu-
decon un giudizio generoso sul
lo sforzo della maggioranza, 
sulla sua bravura ed unità. So
no presenti 4 democristiani più 
il loro ministro, 4 socialisti più 
il loro sottosegretario, due so
cialdemocratici più il loro mini
stro, un repubblicano, due mis
sini. 

Sono rimasto fino alla fine 
tra gli ultimi dieci senatori non 
per zelo, inerzia, stupore; ma 
per capire quanto più possibile 
quella grandiosa verità politica 
che si rhelava: la maggioranza 
tutta, partiti, governo, cultura. 
sta andando verso il \uoto. Sta 
al PCI. alla sinistra che lavora 
dentro e fuori il Parlamento, 
impedire a questa maggiornza 
di trascinarsi dietro il paese. 

Paolo Volponi 

Bimbo 
na. quando l'infermiera le ha 
detto che Matteo ero scompar
so. Superato lo shock, ha con
fermato la circostanza agli in
quirenti: «Credevo fosse un'in
fermiera», ha detto tra i sin
ghiozzi «Mi ha detto: che bei 
bambini, signora. Non ho so
spettato di niente quando mi 
ha chiesto se poteva tenere in 
braccio Matteo». 

Senza manifestare il minimo 
disagio, la sconosciuta ha atte
so il momento propizio, quando 
l'infermiera si è allontanata dal 
corridoio, dopo aver deposto i 
neonati nelle culle e spento le 
lampade del corridoio. Pochi 
passi, a colpo sicuro, tra le luci 
azzurrate, la donna entra nella 
nursery, infila il piccolo nella 
borsa e scompare, col fagotto, 
nel buio 

•Era circa l'uno., ha riferito il 
custode. .L'ho notata, con quel
la borsa, ma solo di sfuggita. 

F normale che la gente esca 
dalla clinica, anche a quell'ora. 
Se ho sentito il rumore di un 
motore? No, non ho sentito 
nierte. Faceva freddo, fuori lo 
temperatura era sotto zero». Gli 
agenti della questura hanno se
tacciato le- abitazioni attigue al
la casa di cura per accertare an
che gli indizi in apparenza più 
insignificanti, ma senza risulta
to. 

Pare certo, però, che la rapi-
trice abbia mostrato di sapersi 
muovere a suo agio nell'am
biente della clinica. 

A sapere che alla «Città di 
Pavia» erano nati due gemelli 
erano comunque in pochi: gli 
ambienti della cosa di cura, la 
cerchia ristretta dei familiari e 
delle amicizie dei genitori, a 
Miradolo Terme, dove i coniugi 
abitano in via Matteotti, vicino 
alla stazione. Per ora, gli inqui
renti escludono solo l'ipotesi di 
un sequestro a scopo di estor
sione: il papà di Matteo, Carlo 
Corona, 38 anni, fa il muratore, 
soldi ne circolano pochi in casa; 
lo stipendio è arrotondato gra
zie a qualche lavoretto extra, 
come la settimana scorsa, con 
la riparazione del tetto della 
chiesa. 

Giovanni Laccabò 

Kennedy 
In politica estera, il presi-
dente fu particolarmente at
tivo, Nell'epoca del disgelo 
seppe Instaurare rapporti ef
ficaci con Kruscev e dare un 
reale Inizio alla distensione. 
Con la -Alleanza per II pro
gresso' e con i 'Corpi per la 
pace' tentò di promuovere la 
democrazia in America lati
na favorendo la nascita e 11 
rafforzamento di partiti ri
formisti (e lprimi anni CO fu
rono un periodo d'oro per 
quel continente). Certo, l'ere
dità dell'amministrazione 
precedente, sia per quanto 
riguarda Cuba che per quel 
che concerne l'mtenento in 
Vietnam, costituì una pesan
te palla al piede. Kennedy e 
la sua amministrazione 
commiscro errori dal quali 
però dimostrarono di sapere 
imparare ed è improbabile 
che la tragedia vietnamita si 
sarebbe icriticata con Ken
nedy presidente. Infatti, una 
delle grandi qualità del suol 
consiglieri e del suo staff fu 
quella di saper riconoscere l 
propri errori, e rivisitarli, di 
Imparare da es?/, nella mi
gliore tradizione riformista. 

Quanto all'Europa, l'am
ministrazione Kennedy è 
forse l'ultima, l'estrema e-
spresslone degli uomini di 
stato americani con cono
scenza diretta degli affari 
europei, con interesse alla 
collaborazione, con un rap
porto affettivo sentito nel 
confronti del continente eu
ropeo. La famosa frase di 
J.F.K., di fronte al muro di 
Berlino, -Ich bin ein Berli-
ner* (sono un berlinese), non 
era soltanto dettata da moti
vazioni politiche. Era l'e
spressione del profondo 
sconforto di fronte alla divi
sione dell'Europa e di indi
gnazione per l'impossibilità 
del cittadini europei di sce
gliere ciascuno il proprio 
modo di vita in piena libertà. 
Ma Kennedy non tentò nes
suna operazione semplifi
catrice dei complessi equili
bri internazionali. Anzi, si 
affidò alla diplomazia e alla 

distensione, agevolando gli 
scambi economici e culturali 
nella speranza di migliorare 
l rapporti Est-Ovest 

La pagina da noi più nota 
delta politica estera henne-
diana è il beneplacito confe
rito alla apertura a sinistra 
nel sistema politico italiano. 
Le motivazioni erano molte
plici: dall'espansione della 
democrazia alla sua maggio
re solidità, ma indubbia
mente giocò in maniera non 
marginale anche 11 ricono
scimento che gli italiani ave
vano Il diritto (contraria
mente a quanto pensavano 
vasti settori negli USA e in 
Italia) a scegliersi il loro go
verno senza intromissioni. 

Mille giorni non furono 
molti. Ma furono sufficienti 
ad aprire una nuota epoca. 
La clamorosa vittoria di Jo
hnson nelle elezioni del 1964 
e molte delle riforme della 
'Great Society, (la 'grande 
società') — dai diritti civili 
alla guerra contro la povertà 
— non sono né comprensibili 
né Immaginabili senza tene
re conto del nuovo spirito, 
attivista e dinamico, ma an
che ricco di 'compassione; 
che l'amministrazione Ken
nedy aveva portato sulla sce
na politica degli Stati Uniti. I 
compiti che 1 kennedianl si 
posero non sono stati soddi
sfatti che in piccola parte. 
GII obiettivi che la toro visio
ne globale propose sono an
cora validi e, anzi, risultano 
tuttora avanzati. Robert 
Kennedy portò nel ghetti ne
ri e portoricani il messaggio 
del presidente suo fratello. 
Ted Kennedy condusse dai 
banchi del Senato degli Stati 
Uniti la battaglia per una 
maggiore eguaglianza e per 
una reale giustizia sociale. 
Non sono pochi coloro che 
nel mondo ricordano la bre
ve presidenza di J.F.K. come 
una fase di liberazione e di 
progresso, di mobilitazione e 
di riforme. Soltanto perché 
altre forze, più o meno oscu
re, hanno avuto il soprav
vento, l'America migliore, 
fedele ai suoi principi, non 
ha potuto esprimersi appie
no. La visione kennediana, i-

dealismo e competenze, so
pravvive In quell'America e 
addita tuttora nuove frontie
re da raggiungere. Nel tempi 
bui II partito della speranza 
può ancora Illuminare la via. 

Gianfranco Pasquino 

Lotto 
DEL 19 NOVEMBRE 1983 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

4 2 7 25 4 0 5 1 
6 0 7 3 2 1 7 7 12 
46 39 44 84 42 
7 7 8 3 7 2 6 1 4 7 
88 6 9 4 3 1 8 3 5 
40 66 58 65 29 
48 87 83 7 32 
73 7 8 5 8 8 6 7 1 
1 5 3 9 2 6 2 5 1 
8 8 4 0 69 9 0 7 9 

1 
X 
X 
2 
2 
X 
X 
2 
1 
2 
2 
2 

SVI terrò anniversario della scom
parii del compagno 

TONINO 
DI PIETRANTOMO 

Il tiglio Spartaco ricordandolo con 
immutato affetto sottoscrive 100 000 
lire per I Unità 

I compagni della sezione del PCI di 
Kilerone nel terrò anniversario della 
iiompjrsj del compagno 

CESARE MARCUCCI 
lo i ii urdano con immutato esempio e 
Notto:cnvonu per 1 Unità 50 000 lire 
Kilt rum- (AP) 10 novembre 1933 

In o<cagione del 3 anniversario della 
siomparvi del caro compagno 

CESARE MARCUCCI 
fondatore del partito. la moglie Pina 
le figlie Kv.i e Un a. i generi e i nipoti. 
nel ricordarlo con grande affetto sot-
to^crivono 300 mila lire per l'Unita 
Piane Di Kilerone tAP) 20 l i 1933 

A esequie avvenute i compagni della 
HOM pirtttipano al grave dolore 
i ht- ha eulpiio Luigi Agostini, mem
bro di Ila Segritena nazionale perla 
morte di 1 padre 

DANTE 
avvenuta a Pian di Mele le (PS) 
Roma JU novimbre 1983 

Peri suoi passati poèsé wsare 
le venture surgelate?" 

RISPONDE IL PROF. TESTOLIN, 
DOCENTE DI FISIOLOGIA 

DELLA NUTRIZIONE ALL'UNIVERSITÀ' 
DI MILANO. 

R Certamente. Si possono dare ai bambini tutti quei 
prodotti surgelati che la loro dieta consente, in al
ternativa al prodotto fresco. Per esempio: sogliole, 
filetti di merluzzo, filetti di platessa se per la loro 
età è consentito il pesce o le verdure anche sotto 
forma di creme o di passati 

D. 
R 

Cosa avviene ai prìncipi nutritivi degli 
alimenti, durante ta surgelazione? 

Gli elementi nutritivi dei cibi appartengono a 5 
classi fondamentali: proteine, carboidrati sali 
minerali grassi e vitamine 
Le proteine subiscono leggere alterazioni struttu
rali senza perdita di valore nutritivo. 
I carboidrati e i sali minerali non subiscono altera
zioni di sorta ì grassi e le vitamine che normal
mente sono sostanze rapidamente deperibili nel 
tempo, grazie al mantenimento attraverso il 

freddo, conservano praticamente inalterate le loro 
proprietà per molti mesi dal surgelamento. 

VALORE NUTRITIVO 

PRODOTTO 
SURGELATO 

PRODOTTO 
FRESCO 

D. 
R 

La surgelazione è davvero ta migliore 
tecnica di conservazione? 

Si può affermare a ragion veduta che la surgela
zione è la tecnica più adatta a conservare gli ali
menti nella loro forma e nelle loro caratteristiche 
originarie, tanto da soddisfare pienamente le esi
genze nutritive di qualsiasi consumatore. 

aJ» I surgelati hanno delle controindicazioni 
dietetiche? 

«la. No, perché la surgelazione non comporta 
nessuna modificazione ad alimenti come verdure, 
carne e pesce. 

CONOSCIAMO MEGLIO GLI ALIMENTI SURGELATI.CAMPAGNA PROMOSSA DALLA nnous 
(continua) 
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